
SE FOSSERO LE MADRI a poter decidere

il numero dei bambini malnutriti nel mondo si

ridurrebbe drasticamente. Se fossero le don-

ne ad avere le redini della politica, il mondo in-

tero farebbe non un

passo ma un salto in

avanti. Non sono con-

siderazioni prese da

una bibbia del femminismo, ma
il punto di arrivo di studi ed espe-
rienzesulcampoconfluitinel rap-
portoUnicef sullacondizionedel-
l’infanzia, presentato ieri a Roma
-presente laministraRosyBindie
la presidente della commissione
parlamentare per l’infanzia Anna
Serafini - e in altre capitali mon-
dialinel sessantennaledellanasci-

ta dell’organizzazione. Un esem-
pio: basterebbe mettere le donne
in condizioni di contare nelle de-
cisioni familiari per ridurre di
13,4milioni ilnumerodeibambi-
ni malnutriti in Asia meridionale
e di 1,7 milioni nell’Africa sub-
sahariana.
«Donneebambini, ildoppiovan-
taggio dell’uguaglianza di gene-
re», questo il titolo del rapporto -
chesipuòleggereanchealcontra-
rio: il doppio svantaggio della di-
seguaglianza - un modo per dire
che dove le donne hanno più pe-
so in famiglia, nel lavoro e nella
politica i benefici ricadono larga-
mentesui figliequindi inprospet-

tivasullasocietà.Echepermiglio-
rare le condizioni dei bambini
nelmondo,nonc’èniente dime-
glio che dare una mano alle loro
madri, migliorandone l’istruzio-
ne, l’accesso a pari opportunità,
anche attraverso un sistema di
quote. Perché ovunque nel mon-
doledonnetendonoadarepriori-
tà assoluta al benessere dei figli:
nelpoverissimoCamerun, ledon-
ne destinano il 74% delle loro ri-
sorse al cibo necessario alla fami-
glia, pur avendo disponibilità
maggiori gli uomini non spendo-
no che il 22 per cento. In Costa
d’Avorio e in Ghana si è visto che
un incremento del reddito delle
donnesi traducesistematicamen-
te inpiùciboper la famiglia,men-
tre non succede altrettanto quan-
do a migliorare le risorse disponi-
bili sono i capifamiglia.
«Non esiste strumento per lo svi-
luppo più efficace dell’empower-
ment delle donne - ha detto il se-
gretario generale dell’Onu, Kofi
Annan -.La discriminazione con-
tro le donne di tutte le età priva i
bambinidelmondodellapossibi-
litàdi raggiungere il loropotenzia-
le». La disuguaglianza di genere
come un freno, la sua rimozione
nontantoenonsolounaquestio-
ne di equità ma una garanzia di
uno svuluppo equo e sostenibile.
Eppure, a fronte di questa diffusa
consapevolezza, le donne conti-
nuano ad essere discriminate ad
ogni livello. Solo in 10 paesi in
via di sviluppo su 30 presi in esa-
me dal rapporto Unicef, il 50% o
piùdelledonnehavoce incapito-
lonelledecisioni familiari. InBan-
gladesh e Nepal una donna su
due non può nemmeno decidere
su questioni che riguardano la
sua stessa salute. In tutto il piane-
ta il reddito delle donne è inferio-
reaquellodegliuomini:arrivaap-
pena al 30 per cento in Medio
Oriente eNord Africa, sale al40%
in America Latina e Asia meridio-
nale e si ferma al 60% persino nei
paesi industrializzati. Mediamen-

te ledonnelavoranodipiù,acasa
e fuori, ma percepiscono salari
più bassi e posseggono meno be-
ni: in Camerun le donne svolgo-
no il 75% del lavoro agricolo, ma
posseggono il 10 per cento della
terra.
Ladiscriminazione,cheaccompa-
gna tutta la vita delle donne a co-
minciare dal minore accesso al-
l’istruzione,resisteancheinpoliti-
ca, dove pure la presenza femmi-
nile si traduce sempre in azioni
concreteadifesadidonne,bambi-
ni e famiglie: le donne sono solo
il 17% dei parlamentari nel mon-

do - e in Italia si scende addirittu-
raal15%.«Undeficitdidemocra-
zia», ha sottolineato Rosy Bindi,
facendonotarecomeilnostropa-
eseabbia ilpiùaltotassodipover-
tà infantileneipaesiUe, ilpiùbas-
so tasso di occupazione femmini-
le europea e la più bassa natalità
mondiale. «È necessario spostare
risorse sulle donne, i bambini e le
famiglie - ha detto la ministra -.
Malerisorsepubblichenonbasta-
no. Il sistema produttivo italiano
deve rendersi conto che investire
su questi settori è investire sul fu-
turo».

500.000LE DONNE che
muoiono di parto
ogni anno, una al

minuto. Il 99% dei casi nei Paesi in via di sviluppo.

150MILIONI le bambine sottoposte a
rapporti sessuali forzati o violenza
fisica, i maschi sono 73 milioni. Ogni

anno 14 milioni di ragazze tra i 14 e i 19 anni partoriscono,
spesso in conseguenza di violenze.

30PER CENTO in meno rispetto agli uomini, è il
reddito percepito dalle donne in Medio
Oriente e Nord Africa. Sale al 40% in America

Latina e Asia meridionale, al 50% nell’Africa
sub-sahariana, al 60% nei Paesi industrializzati.

17PAESI sui 20 con più donne in Parlamento
hanno adottato le quote. Sono donne il 17%
dei parlamentari nel mondo, in Italia il 15%.

Una madre con i suoi figli in una strada di Kabul Foto di Rodrigo Abd/Ap

Onu, Annan dà l’addio e attacca Bush
Il segretario generale: le grandi potenze non devono dominare il mondo

■ di Roberto Rezzo / New York

PIANETA

Ue, congelato in parte
negoziato con Ankara
I 25 hanno confermato la proposta
Al vertice non si parlerà di Turchia

«Senza le donne il mondo è più povero»
Rapporto Unicef 2007: la discriminazione frena lo sviluppo

Annan: la miglior politica per l’infanzia è dare più potere alle madri

CHAVEZHA FATTO scuo-
la. Non si era mai sentito un
segretario generale delle
Nazioni Unite pronunciare

parole così dure nei confronti
dell'amministrazione america-
na. Kofi Annan ha dato l'addio
al Palazzo di Vetro con un di-
scorso pronunciato ieri sera alla
biblioteca di Harry Truman in
Missouri. Senza mainominarlo,
ha esplicitamente accusato Ge-
orge W. Bush di cercare di pro-
teggere gli Stati Uniti dal terrori-
smo dominando altre nazioni
con la forza, calpestando i diritti
umanie lanciandoazionimilita-
ri inspregioallavolontàdellaco-
munità internazionale. Il testo
deldiscorsoè stato anticipato in
mattinata dal quotidiano Usa
Today. «Il rispetto dei diritti
umani e delle leggi sono vitali
per la sicurezza e la prosperità a

livello globale. Quando l'Ameri-
ca sembra abbandonare i suoi
stessi idealieobiettivi, i suoialle-
ati sono naturalmente preoccu-
pati econfusi».Ehacitatoamo-
dello lapresidenza Truman -co-
me esempio di multilateralali-
smo e collaborazione con le Na-
zioni Unite - rispetto all'unilate-
ralismo di quella attuale. «La re-
sponsabilità delle grandi poten-
ze è di servire e non dominare i
popoli del mondo. Truman era
fermamente convinto che il
mantenimento della sicurezza
dovesse essere un'iniziativa col-
lettiva e indivisibile. E di fonte
all'aggressione della Corea del
Nord contro la Corea del Sud
nel 1950 non esitò a portare il
problema di fronte alle Nazioni
Unite. Contro le minacce che
oggi ilmondosi trovaadaffron-
tare, nessun Paese può garantir-
si la sicurezza cercando la supre-
mazia sugli altri». Come ha fat-

to Bush occupando l'Iraq.
Epernonlasciaredubbiche il ri-
ferimento è al disastro irache-
no, Annan insiste: «Quando si
sceglie di usare la forza militare,
questapuòessereconsiderata le-
gittima solo se la comunità in-
ternazionale lo ritiene necessa-
rio». Un concetto che aveva già
espresso a Londra, quando defi-
nì «illegale» la guerra di Bush.
StanleyMeisler, storicodelleNa-
zioni Unite e autore di una nuo-
va biografia di Kofi Annan, fa
notare che nei 61 anni di vita
dell'organizzazione critiche così
dirette da parte di un segretario
generaleal terminedel suoman-
dato sono senza precedenti. E
nonperché i rapporti tra il verti-
ce del Palazzo di Vetro e il socio
numero uno siano sempre stati
idilliaci. Boutros Boutros-Ghali,
avevauna viscerale e ricambiata
antipatiaperl'alloraambasciato-
re Usa Madeleine Albright, ma
diede sfogo alla sua rabbia solo
dopo aver lasciato l'incarico e in

un libro di memorie. Annan ha
scelto di uscire di scena batten-
do i pugni sul tavolo, in un'ap-
passionata difesa dell'organizza-
zione che ha guidato in questi
ultimi difficili dieci anni. Riven-
dicando che se l'amministrazio-
ne Bush avesse dato ascolto alle
Nazioni Unite la guerra si sareb-
be potuta evitare e l'America
non si troverebbe invischiata in
un bagno di sangue infinito. E
sollecitando quelle riforme che
l'amministrazione americana
ha sostenuto a parole ma di fat-
to bloccato per interesse di par-
te. «La composizione del Consi-
glio di Sicurezza è rimasta ferma
alla situazione politica del1945.
I membri permanenti devono
assumersi laspecialeresponsabi-
litàchesiaccompagnaaiprivile-
gi».Haauspicatounallargamen-
to del consiglio «alle voci meno
ascoltate».Annan lasciaufficial-
mente l'incarico il 31 dicembre.
Gli succede l'ex ministro degli
Esteri sudcoreanoBanKiMoon.

le cifre

L'imperativo: lasciar la Turchia
fuoridall'usciodelConsiglioeuro-
peo. Perchè i capi di Stato e di go-
verno non vogliono far deflagare
ladelicataquestionenelpienodei
lavori, giovedì e venerdì prossimi
a Bruxelles. Aveva tre giorni di
tempo Erkki Tuomioja, 60 anni,
ministro finlandese e presidente
di turnodelConsigliodeiministri
Ue.Missione possibile? Sì, no, for-
se. Alla fine ce l'ha fatta: «Non ci
sarà un vertice turco», ha detto
scherzando. Certo è che, ieri, l'ex
vice sindacodiHelsinkiha sudato
molto per provare a mettere tutti
d'accordo sul tono e le misure da
prendere nei confronti di Ankara
che non intende estendere, a par-
te una piccola apertura dei giorni
scorsi, a tutti i PaesiUe ilprotocol-
lo doganale sull'accesso ai porti e
agliaeroporti.Accesso,di fatto,ne-
gato ai greco-ciprioti che sono eu-
ropei e membri dell'Unione a tut-
ti gli effetti. Che fare? Andar giù
duro? Accettare la proposta della
Commissione che «raccomanda»
il congelamento di 8 capitoli dei
35 di cui si compone il negoziato
incorso cheha, come obiettivo fi-
nale, l'approdoturcoall'Ue? Indu-
rire la pillola, come vorrebbero
Germania e Francia, sostenute da
OlandaeAustria,oppureaddolcir-
la come nelle intenzioni di Gran
Bretagna, Italia e Spagna? Ha pre-
valso, dopo ore, la linea della
Commissione. Meglio così.
Ladivisionedeglieuropeisi è ripe-
tuta ieri. Ma Tuomioja non si è
perso d'animo. Gli è stato facile
strappare un accordo sulla via di

mezzo, quella della Commissio-
ne: negoziato rallentato su 8 capi-
toli,piùomenolegatiallaquestio-
ne di Cipro e dei trasporti. E il re-
sto? Ecco il punto. Proprio perché
èdinuovoriaffiorata la«clausola»
dei 18 mesi. Il tempo «capestro»
entrocui laCommissionedovreb-
be fare il punto, forse definitivo,
sullo stato della trattativa. Ankara
ci stai o no? L'ultimatum non è
piaciutoa molti. Infatti non è mai
comparso, come ha raccontato il
sottosegretario italiano Famiano
Crucianelli, nel testo. Però la di-
scussione, per ore, ha impegnato
ilConsiglio inunconfrontoserra-
to su una nuova formulazione.
Che non irritasse i già irritati tur-
chi. Infatti, la presidenza ha pro-
posto, e l'ha spuntata, un docu-
mento da inviare al Consiglio eu-
ropeoincui si ribadisca l'impegno
datato 2004 per allentare l'isola-
mento commerciale della parte
nord di Cipro (abitata da turco ci-
prioti). In conclusione, l'accordo
dei ministri ha portato a questi ri-
sultati sulla linea da tenere con la
Turchia: congelamento del nego-
ziatosuottocapitoli, revisionedel-
lo stato del negoziato per tre anni
consecutivi,2007,2008e2009, se-
condo il percorso normale, appel-
loal'Onuperaffrontare laquestio-
necipriota(conquasiesplicitaam-
missione che l'Ue da sola non ce
la fa) e, infine, messa in opera a
gennaiodiunmeccanismoperal-
leviare la situazione economica di
Cipronord.E,adesso,chinomine-
rà la parola Turchia al summit sa-
rà bandito!

■ di Sergio Sergi corrispondente da Bruxelles

■ di Marina Mastroluca
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